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/ lavori hanno inizio alle ore 9,30. 

INTERROGAZIONI 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca lo svolgimento di interrogazioni. 

Le interrogazioni iscritte all'ordine del 
giorno vertono tutte sullo stesso argomen­
to: se non si fanno osservazioni, verranno 
svolte congiuntamente. 

(Così rimane stabilito). 

Do lettura delle interrogazioni. 

ridente TAVIANI 

ORLANDO. — Al Ministro degli affari 
esteri. — Per conoscere quali iniziative il 
Governo intende assumere in ordine alla gra­
vissima situazione determinatasi nella zona 
ovest di Beirut e quali risultati si siano 
ottenuti dagli incontri con il segretario di 
Stalo americano in ordine allo stesso pro­
blema. 

(3 - 02102) 

GRANELLI. — Al Ministro degli affari 
esteri. — Per essere informato sulla gravis­
sima situazione nel Libano e nel Medio Orien­
te e sulle iniziative dell'Italia nelle varie se­
di internazionali. 

(3-02103) 

MILANI Armelino, BUFALINI, VALORI, 
GHERBEZ, PIERALLI, VFCCHIETTI, CA­
LAMANDREI, PROCACCI. — Al Ministro 
degli affari esteri. — Profondamente preoc­
cupati dell'aggravamento continuo della si­
tuazione nel Libano e dalle ventilate, peri­
colose iniziative minacciate dal Governo 
israeliano nei confronti dei palestinesi pre-
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senti nella zona ovest di Beirut, gli interro­
ganti chiedono di conoscere: 

quali iniziative sono state intraprese, 
in tutte le sedi internazionali, atte a favo­
rire un positivo evolversi della situazione; 

i risultati dei recenti colloqui avuti ne­
gli USA con il Segretario di Stato. 

(3 - 02104) 

LA VALLE, ANDERLINI. — Al Ministro 
degli affari esteri. — Per sapere: 

a) quali previsioni sui futuri sviluppi 
della tragedia mediorientale si possono fa­
re sulla base degli elementi emersi dai col­
loquio con il mediatore americano Habib; 

b) quali conseguenze possono derivare 
dalla recente dichiarazione firmata da Ara­
fat; 

e) quali passi il Governo italiano inten­
de fare presso quello di Tel Aviv per disto­
glierlo dall'accentuare la repressione contro 
la popolazione araba nei territori occupati 
in concomitanza con l'aggressione contro i 
palestinesi in Libano; 

d) per quale ragione, nel recente discor­
so alla Camera dei deputati, il Ministro ha 
dichiarato di non poter fare appello, nei 
confronti di Israele, alle Convenzioni di Gi­
nevra sui prigionieri di guerra riguardo al 
trai lamento dei prigionieri libanesi e pale­
stinesi, facendo così propria la tesi israelia­
na, quando le disposizioni dell'articolo 4, A 
della Convenzione n. 3 attribuiscono la 
qualità di prigionieri di guerra ai « mem­
bri delle milizie e dei corpi di volontari fa­
centi parte » delle « forze armate d'una Par­
te in conflitto » (articolo 4, A, 1°) così come 
ai « membri delle altre milizie e... degli altri 
ccipi di volontari, ivi compresi quelli dei 
movimenti di resistenza organizzati, appar­
tenenti a una Parte in conflitto » (articolo 
4, A, 2°) e infine alla « popolazione che, al­
l'avvicinarsi del nemico, prende spontanea­
mente le armi, senza avere avuto il tempo 
di costituirsi in forze armate regolari, se 
essa porta apertamente le armi e se rispet­
ta le leggi e gli usi di guerra » (articolo 4, 
A, 6°); inoltre, la qualità di prigionieri di 
gueira è riconosciuta — e questo si applica 
specificatamente ai palestinesi — ai « mem­

bri di forze armate regolari che si rifanno 
a un governo o a una autorità non ricono­
sciuta dalla Potenza detentrice » (articolo 
4, A, 3°). Questa è appunto la situazione del-
l'OLP, non riconosciuta da Israele, ma da 
molti altri Stati. In ogni caso è stabilito, a 
norma dell'articolo 5, 3° della Convenzione, 
che < se vi è dubbio sull'appartenenza a 
una delle categorie enumerate all'articolo 4 
delle persone che hanno commesso un atto 
di belligeranza e che sono cadute nelle ma­
ni del nemico, tali persone godranno della 
protezione della presente Convenzione in at­
tesa che il loro statuto sia stato determina­
to da un Tribunale competente ». 

Quanto alla popolazione civile, la Conven­
zione n. 4 di Ginevra stabilisce, all'articolo 
31, che «nessuna costrizione di ordine fi­
sico o morale può essere esercitata nei ri­
guardi delle persone protette (dalla Con­
venzione), in particolare per ottenere da es­
se, o da terzi, delle informazioni » e all'ar­
ticolo 49 che « il trasferimento forzato, in 
massa o individuale, così come le depor­
tazioni di persone protette dal territorio oc­
cupato al territorio della Potenza occupan­
te o in quello di qualsiasi altro Stato, oc­
cupato o no, sono proibiti, quale che ne sia 
il motivo ». 

Essendo queste Convenzioni violate da 
Israele, la dichiarazione del Governo italia­
no secondo cui esse non sarebbero invoca­
bili rischia di rappresentare una legittima­
zione dell'arbitrio, degli abusi e della violen­
za contro migliaia di prigionieri catturati da 
Israele nel corso dell'aggressione al Libano. 

(3 - 02106) 

BUFALINI, PIERALLI, MILANI Armelmo, 
VALORI. — Al Ministro degli affari esteri. — 
Per conoscere il parere del nostro Governo 
in merito alle posizioni assunte in questi 
l'Itimi giorni dall'Organizzazione per la li­
berazione della Palestina, favorevoli alle Ri­
soluzioni nn. 242 e 338 dell'ONU che garan­
tiscono il diritto all'esistenza dello Stato 
di Israele. 

Per essere, inoltre, informati su eventuali 
iniziative intraprese con i Governi della CEE 
verso gli Stati Uniti al fine di ottenere una 
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azione comune nei confronti del Governo 
israeliano che lo induca ad accettare una 
soluzione negoziata del grave conflitto in 
atto. 

(3 - 02108) 

MALAGODI. — Al Ministro degli affari 
esteii. — In vista dei gravissimi avvenimenti 
che si stanno svolgendo in Libano e che met-
lono m pericolo ogni prospettiva di giusta 
pace nel Medio Oriente e minacciano possi­
bili, gravi ripercussioni in tutto il mondo li­
bero, l'interrogante chiede di conoscere: 

1) le più recenti sue informazioni e pre­
visioni; 

2) i criteri che segue e intende seguire 
perche la presenza italiana si iaccia sentire 
nel modo più efficace in vista della conclu­
sione di una giusta pace, nel rispetto degli 
interessi vitali di tutte le parti contendenti. 

(3-02109) 

30NIVLR, DELLA BRIOTTA, CIPELLI-
NI. — Al Ministro degli affari esteri. — Per 
sapere, alla luce dei recenti sviluppi militari 
e diplomatici del conflitto in Libano: 

1) quali siano i risultati dei colloqui Co-
Ìombc-Habib; 

2) a quale punto sia la proposta italiana 
di far parte di una forza multinazionale di 
interposizione tra i contendenti per riporta­
re la pace. 

(3-02112) 

POZZO. — Al Presidente del Consiglio dei 
ministri ed al Ministro degli affari esteri. 
— Per conoscere di quali iniziative, a livello 
europeo e internazionale, il Governo italiano 
si stia facendo promotore in questi giorni, in 
queste ore, dinanzi al precipitare del conflit­
to in Libano. 

L'interrogante chiede, inoltre, di conosce­
re quali passi avanti, rispetto alle comuni­
cazioni fatte dal Governo alla Camera dei 
deputati il 7 luglio 1982, siano stati compiu­
ti, o stiano per essere decisi, fuori del vuoto 
agnosticismo e della mancanza di linea diino-
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j strata in occasione di tale recente dibattito 
; parlamentare, riportando il Governo a più 
j serie e chiare assunzioni di responsabilità 
! dinanzi al Senato della Repubblica, nel qua-
| dro di un impegno dell'Italia nella tutela 
i della pace e della sicurezza del Medio 
i Oriente. 
1 (3-02113) 
i 
Ì 

! GUALTIERI. — Al Ministro degli affari 
, esteri. — Per conoscere quali iniziative siano 
, state assunte dal nostro Governo al fine di 
| favorire il ripristino della piena sovranità 
j del Libano attraverso il ritiro di tutti gli eser-
| citi e reparti armati e quali altre iniziative 
! siano state assunte per addivenire, attraver-
' so una soluzione negoziata, alla composizio-
! ne del conflitto che oppone lo Stato d'Israele 
'< ai palestinesi. 
; (3-02115) 
i 
ì 
! F I O R E T, sottosegretario di Stato 
, fjer gli affari esteri. Sui problemi politici 
; sollevati da quasi tutti gli onorevoli sena-
, lori la risposta circa l'atteggiamento del Go-
| verno italiano sarà complessiva, mentre su 
| alcuni temi specifici sollevati da taluni se-
' natori la illustrazione della posizione del 
| Governo sarà più specifica. 
! Il clima di violenza e di distruzione che 
I si è nuovamente abbattuto su Beirut a se-
ì guilo dei drammatici episodi bellici di que­

ste ore, viene giudicato dal Governo italiano 
, con il più vivo allarme nella ferma convin­

zione della urgenza assoluta di porre termi-
! ne all'uso delle armi che provoca un così 
j elevato numero di vittime innocenti in un 
; Paese tradizionalmente amico. 

Il protrarsi del ricorso alla forza da par­
te del Governo di Tel Aviv, mentre è in 

! corso l'azione diplomatica per la sistema­
zione del problema di Beirut, e le ripetute 
violazioni del cessate il fuoco che le parti 

, in conflitto si addebitano reciprocamente, 
non possono che esasperare una situazione 
che appare sempre più insostenibile ed in 

« giustificabile sotto il profilo umanitario pri-
', ma ancora che politico. 

42 
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Il Governo italiano, nella consapevolezza 
della gravità del conflitto libanese e dei pe­
ricoli che esso comporta per la stabilità 
dell'intera area mediterranea e mediorien­
tale, non ha cessato, fin dagli inizi delle 
ostilità, di adoperarsi sia nell'ambito dei rap­
porti bilaterali che di concerto con i part­
ners europei, quanto nel più vasto contesto 
multilaterale, per tentare una soluzione del 
problema di Beirut che non sia tuttavia 
disgiunta dal più ampio quadro della crisi 
libanese e mediorientale. 

Anche l'altro ieri, 2 agosto, il Ministro 
degli esteri, prima di lasciare Roma per il 
Sud America, ha indirizzato al Ministro de­
gli esteri israeliano, Shamir, un messaggio 
che contiene un vivo, pressante appello, per 
motivi umanitari e politici, al rispetto della 
tregua a Beirut e per una effettiva e dura­
tura sospensione di qualsiasi azione bellica 
israeliana a Beirut e nel Libano. 

In tale occasione, da parte italiana, è sta­
to chiaramente sottolineato che una tregua 
rispettata faciliterà il negoziato e che soltan­
to il rispetto della tregua, indispensabile per 
consentire un'opera umanitaria verso popo­
lazioni terribilmente colpite, potrà condur­
re a quelle migliori prospettive in Libano e 
in Medio Oriente, a favore delle quali l'Ita­
lia si sente profondamente impegnata. Evi­
tare la totale distruzione di Beirut è infat­
ti la premessa per la necessaria restaura­
zione di quel martoriato Paese e, quindi, 
per una sistemazione negoziale in Medio 
Oriente che tenga conto anche delle aspira­
zioni palestinesi. 

In conformità con la linea politica deci­
sa dai Dieci al Consiglio europeo di Bruxel­
les, il Governo italiano intende ribadire, in 
questa occasione, la sua convinzione che le 
tragiche vicende libanesi e gli sforzi che 
vengono compiuti per ristabilire la sovra­
nità e l'indipendenza del Libano devono cor­
rispondere ad un rinnovato impegno in fa­
vore di una giusta soluzione del problema 
palestinese, basato sul diritto di quel po­
polo all'autodeterminazione, e capace di por­
tare pace e stabilità in Medio Oriente. 

Il problema dei territori occupati è stato 
trattato nel quadro di Camp David, ove era 
stato previsto un regime di autonomia per 
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i palestinesi della Cisgiordania e Gaza. Si 
tratta di una sistemazione che ha assunto 
per il Governo italiano valore di un primo 
passo verso una soluzione del problema del 
Medio Oriente, giudicata tuttavia — e non 
da oggi — insufficiente poiché si dimostra 
sempre più inadeguata a sciogliere i nodi 
di fondo connessi alle aspirazioni nazionali 

i palestinesi. Questo giudizio del Governo ita-
, liano discende innanzitutto dalla constata-
i zione che i negoziati per l'autonomia sono 
i da tempo giunti ad un punto morto, soprat­

tutto perchè non si sono rivelate reali pro-
j spettive per un allargamento di essi ad altre 
| componenti arabe ed in primo luogo ai più 
| diretti interessati. Tale coinvolgimento vie-
\ ne ritenuto essenziale ai fini del successo 
, degli sforzi negoziali. Questa valutazione ri-
i sulta confermata dalle ricorrenti difficoltà 
' che l'Amministrazione israeliana riscontra 
, nel dialogare con la popolazione araba dei 
| territori occupati. La settimana scorsa le 
! autorità israeliane preposte all'Amministra-
j zione della Cisgiordania hanno ritenuto in­

fatti di dover procedere alla dissoluzione di 
un altro consiglio municipale palestinese, il 
nono a partire dallo scorso marzo, che si 
era rifiutato di prendere contatto con la 

1 nuova amministrazione civile israeliana. 
1 In un quadro regionale, appesantito da 
; una serie di correlate tensioni, la crisi iiba-
; nese continua in questi giorni a mantenere 
j integro il suo carattere di urgenza e di peri-
! colosità. Questa situazione ha indotto il Go-
i verno italiano ad attivare opportuni contat-
ì ti con le parti in grado di svolgere un ruolo 
| nella crisi libanese. 
I Tenuto conto della preminente azione svol-
| ta dagli Stati Uniti per una soluzione del 
' conflitto, particolare rilievo hanno avuto 
, per l'Italia i recenti colloqui del Ministro 

degli esteri a Washington, con il Segretario 
di Stato americano Shultz, e a Roma con 
l'inviato del Presidente Reagan, ambascia-

, tore Habib. 
, Nel pieno rispetto del grande impegno 
1 di Washington per il superamento della cri-
ì si libanese, ed anche per il salvataggio della 
| città di Beirut, e nella persuasione che l'ope-
! ra dell'ambasciatore Habib appare al momen­

to attuale insostituibile, il Governo ha fatto 
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presente nel corso dei ripetuti contatti con 
gli americani, la necessità di tenere conto 
del problema politico palestinese. E eviden­
te che, in ordine di tempo, è prioritario im­
pedire lo scontro frontale tra Israele ed i 
combattenti dell'OLP, ma al di là delle so­
luzioni di ripiegamento e di evacuazione dei 
combattenti palestinesi che devono venire 
risolte, si pone tuttavia il problema di con­
sentire in prospettiva all'OLP lo sviluppo 
di un ruolo politico in alternativa a quello 
militare. 

Il Governo, nel contempo, ha provveduto 
a mantenere appropriati contatti anche con 
il mondo arabo, in particolare con il Se­
gretario generale della Lega araba e con 
i Governi egiziano, saudiano, libanese e al­
tresì con la dirigenza dell'OLP. Parimenti, è 
sempre stata cura del Governo intrattenere 
un franco e leale dialogo con le autorità 
israeliane. Certamente, l'attuale situazione 
in Libano accentua le profonde divergenze 
tra noi ed Israele per la soluzione del pro­
blema del Medio Oriente. Sembra tuttavia 
essenziale, ai fini di mantenere concreta­
mente aperte le prospettive di un regola­
mento pacifico della crisi mediorientale, il 
leale dialogo con i rappresentanti di un po­
polo con il quale esistono antichi legami, e 
che, per il posto che occupa nel Mediter­
raneo e nel Medio Oriente, ove uscisse dal­
la logica dello scontro, potrebbe compren­
dere e sostenere il necessario sforzo per la 
soluzione dei gravosi e complessi problemi 
dell'area. 

Il Governo ha altresì confermato, anche 
pubblicamente, la disponibilità a considera­
re una partecipazione del nostro Paese alla 
forza multinazionale di pace per Beirut, te­
nendo conto anche della nostra appartenen­
za alla Comunità dei Dieci e all'esigenza di 
esaminare attentamente il miglior coordi­
namento fra gli eventuali nostri orienta­
menti e l'atteggiamento degli altri Paesi di­
sposti a contribuire alla Forza. Requisiti es­
senziali alla nostra partecipazione riman­
gono comunque l'accettazione di essa di tut­
te le partì interessate nonché una valutazio­
ne complessiva favorevole da parte delle 
Nazioni Unite. 
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La stessa creazione della Forza appare pe­
raltro legata al maturare di circostanze con­
nesse alla possibilità di una soddisfacente 
definizione del problema dell'evacuazione da 
Beirut dei combattenti palestinesi. In pro­
posito appare essenziale, soprattutto, una 
appropriata e generosa soluzione, da parte 
del mondo arabo, del problema dell'accogli­
mento dei combattenti dell'OLP, in merito 
al quale gli esiti della riunione ristretta del­
la Lega araba a Taif sembrano peraltro ave-

[ re dischiuso qualche prospettiva incorag­
giante. 

Appaiono comprensibili le attente valu­
tazioni di carattere politico che i Paesi ara­
bi riconducono al problema dell'accettazio­
ne dei combattenti dell'OLP. Non vi è dub­
bio tuttavia che, nell'attesa di un'adeguata 
soluzione delle questioni di fondo, per l'im­
mediato sia soprattutto responsabilità dei 
Paesi arabi, ed in particolare di quelli mo­
derati, risolvere il problema connesso alla 
evacuazione delle forze palestinesi da Bei­
rut, sia nei suoi aspetti militari, che trova­
no profonda incidenza sulla popolazione ci­
vile della capitale libanese, sia per preser­
vare un'indirizzo dell'OLP volto a gettare le 
basi politiche per la costruzione di una pa­
tria palestinese, anziché contestare l'esisten­
za di Israele e minacciare militarmente la 
sua sicurezza. 

Nello stesso spirito col quale sono stati 
accolti con favore gli sforzi negoziali ameri­
cani per raggiungere una sistemazione del 
problema di Beirut, il Governo si esprime 
positivamente sulla iniziativa franco-egizia­
na in seno alle Nazioni Unite, diretta all'esa­
me da parte del Consiglio di sicurezza di 
un testo di Risoluzione che, facendo riferi­
mento al conflitto libanese, menziona il di-
ritto del popolo palestinese all'autodeter­
minazione. 

Le tragiche vicende libanesi sono del re­
sto un severo ammonimento circa la necessi­
tà di un rinnovalo e più intenso impegno alla 
ricerca di una composizione giusta e definiti­
va del conflitto del Medio Oriente che non 
può prescindere dalla soluzione del proble­
ma palestinese fondato, appunto, sul diritto 
di quel popolo all'autodeterminazione. 
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L'intendimento italiano è sempre stato 
quello di cogliere e sviluppare ogni potenzia­
le indice costruttivo sulla via della disten­
sione, del dialogo e della comprensione re­
ciproca, rappresentato ad esempio da taluni 
segni, sia pur non ancora completamente 
univoci, di un'attitudine della dirigenza pa­
lestinese verso una più accentuata propen­
sione al dialogo. L'Italia ha sempre favori­
to questa disponibilità nella ferma convin­
zione che un'evoluzione dell'OLP verso un 
ruolo esclusivamente politico e non più mi­
litare, costituisca un fondamentale contri­
buto alla ricerca di una soluzione di pace 
necessariamente fondata sul riconoscimen­
to reciproco tra Israele e OLP. Questa pro­
spettiva risulterebbe certo facilitata se fos­
se possibile dare l'interpretazione più favo­
revole ed aperta, nel senso del riconosci­
mento di Israele, al recente gesto di Arafat 
circa l'accettazione da parte dell'OLP dei 
testi sui palestinesi votati nel quadro delle 
Nazioni Unite. 

Con riferimento ad alcuni quesiti di ca­
rattere più specifico sollevati dagli onorevo­
li senatori, il Governo fa presente quanto 
segue. 

1) Circa il punto d) dell'interrogazione dei 
senatori La Valle e Anderlini concernente 
il comportamento di Israele nei confronti di 
quanto previsto dalle Convenzioni di Gine­
vra sui prigionieri di guerra, la dichiara­
zione fatta alla Camera dei deputati dal 
Ministro degli esteri rimane valida in quan­
to non vi è, secondo le norme di diritto in­
ternazionale, un obbligo giuridico da parte 
di Israele di applicare nei confronti del­
l'OLP le Convenzioni di Ginevra. A prescin­
dere infatti dalla valutazione giuridica se 
l'OLP sia o meno soggetto di diritto inter­
nazionale, le norme delle Convenzioni in 
parola non possono essere riferite all'OLP, 
in quanto essa non è parte di tali Conven­
zioni. 

Quanto precede non esclude tuttavia che 
uno Stato parte delle Convenzioni non pos­
sa ugualmente darne concreta applicazione 
anche nei confronti di uno Stato o Movi­
mento che non ne è parie, ma ciò dipende 
dalla sua sovrana decisione. 

In relazione alle varie situazioni previste 
dall'articolo 4 (A, punti 1, 2, 3 e 6) e dall'ar­
ticolo 5, parte seconda, della Convenzione 
n. 3, richiamata nell'interrogazione del se­
natore La Valle, esse non sono applicabili 
ai membri dell'OLP, proprio perchè l'Or­
ganizzazione non è parte delle quattro Con­
venzioni di Ginevra del 1949. 

Per quanto attiene agli articoli 31 e 49 
della Convenzione n. 4, si ritiene che essi 
siano applicabili nei confronti delle perso­
ne, di cui agli articoli 3 e 4 della stessa Con­
venzione, che si trovino sul territorio liba­
nese, essendo il Libano parte delle Conven­
zioni, e ciò malgrado non sussista stato di 
guerra tra Israele e Libano (articolo 2). 

A parte quanto sopra detto, restano ap­
plicabili tra Israele e l'OLP i princìpi gene­
ralmente riconosciuti del diritto umanitario. 

2) Con riferimento all'interrogazione del 
senatore Granelli in merito al contributo of­
ferto dal Governo italiano sul piano uma­
nitario al popolo libanese ed a quello pale­
stinese che si trovano nella zona di guerra, 
si segnalano i seguenti interventi, effettuati 
ad opera del Dipartimento per la coopera­
zione con i Paesi in via di sviluppo del Mi­
nistero degli affari esteri: 

invio di aiuti alimentari per 6.000 ton­
nellate di riso e loro messa a disposizione, 
da parte del Dipartimento, al Programma 
alimentare mondiale che provvede alla di­
stribuzione. Sono in corso nel porto di 
Savona le operazioni di carico sulla moto­
nave « Giorgios ». In relazione a possibili dif­
ficoltà di stoccaggio a Beirut, 3.000 ton­
nellate verranno scaricate a Limassol, ove 

| l'arrivo della nave è previsto per l'8-9 ago­
sto; di là tale quantità proseguirà per i 
porti libanesi a mezzo battelli. Le restanti 
3.000 tonnellate proseguiranno sulla stessa 
nave per Beirut o altro scalo, ove l'arrivo 
è previsto per il 15-16 agosto; 

invio di 12 tonnellate di prodotti liofi­
lizzati (minestrone di verdura e carne). Il 
trasporto verrà effettuato con aereo C-130 
messo a disposizione dall'Aeronautica mili­
tare in partenza I'll agosto con destinazio­
ne Damasco, ove i prodotti verranno presi 
in consegna dalla Mezzaluna rossa palesti-
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iiese, corrispondente alla Croce rossa italia­
na, che si incaricherà di instradarli verso i 
centri di raccolta dei profughi; 

concessione di un contributo all'UNICEF 
come partecipazione, da parte italiana, al 
programma di emergenza predisposto da ta­
le organizzazione per l'infanzia libanese, e 
che comporterà una spesa globale di 5 mi­
lioni di dollari. La partecipazione italiana 
sarà pari a 250 milioni di lire; 

concessione di un contributo di 500 mi­
lioni di lire alla Croce rossa italiana, li 29 
luglio è stato effettuato un primo traspor­
lo aereo di materiale sanitario per 60 mi­
lioni di lire acquistato dalla Croce rossa 
italiana con il contributo da parte dello 
Stato. Si sta provvedendo alla spedizione 
via mare del restante materiale; 

concessione di un contributo all'UN-
WRA. È stata infatti manifestata la dispo­
nibilità italiana a concorrere ai piani di 
soccorso messi in atto dalla predetta Or­
ganizzazione, fino ad un ammontare di 5 
milioni di dollari. Si è in attesa di ricevere 
dalla stessa Organizzazione concrete indi­
cazioni circa le forme di intervento. 

L'evolversi drammatico, in queste ore, de­
gli avvenimenti in Libano rendono ovviamen­
te incomplete le informazioni che il Gover­
no è in condizioni di fornire ai senatori in­
terroganti. 

il Governo vuole tuttavia ribadire il suo 
fermo impegno per favorire la soluzione 
del negoziato, secondo le linee da sempre 
sostenute e confermate anche in questa se­
de; il Governo non lascerà nulla di in­
tentato affinchè cessi immediatamente lo 
scontro armato e vengano ristabilite le con­
dizioni per giungere ad una pace giusta e 
stabile nel Libano e nell'intero scacchiere 
medio-orientale. 

O R L A N D O . Onorevole Presidente, 
onorevole Sottosegretario, ho ascoltato con 
molta attenzione le dichiarazioni qui rese 
dal rappresentante del Governo, e credo che 
ognuno di noi convenga sul fatto che, prima 
di tutto, sia necessario fermare il massacro 
delle forze palestinesi racchiuse in un peri­
metro sempre più ristretto. 
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! 
Una nuova violazione della tregua ha avu­

to anche stanotte un'ennesima conferma. Ci 
troviamo di fronte ad una progressiva esca­
lation che porta ad una riduzione costante 
del già modesto territorio in cui si trovano 
i palestinesi. 

Quindi, tutte le iniziative che sono state 
poste in essere (e che sono state qui de­
scritte dal rappresentante del Governo) per 
fermare la minaccia di un massacro gene­
rale, sono iniziative degne di essere soste­
nute. Va rilevato anche che proprio su que-

| sto punto lo Stato di Israele è rimasto com­
pletamente isolato, perchè gli Stati Uniti, 
secondo le dichiarazioni fatte ieri dallo stes­
so Presidente Reagan, hanno rivolto un mo­
nito duro al Ministro degli esteri israelia­
no perchè la tregua venga rispettata, essendo 
questa la condizione fondamentale per po­
ter trattare. 

Allo stesso modo, prendo atto delle ini­
ziative di carattere umanitario che sono sta­
te poste in essere dal Governo, sia in fa­
vore dei libanesi, sia in favore dei palesti­
nesi. 

Detto questo, credo di poter sostenere 
che per quanto riguarda la questione poli­
tica, che è quella che maggiormente ci inte­
ressa, e non da oggi, la risposta del Go­
verno non abbia fornito elementi di novi­
tà. Abbiamo solo ascoltato un'interpretazio­
ne, più volte già sentita, circa la limita­
tezza degli accordi di Camp David, ma ab­
biamo anche rilevato, proprio attraverso 
l'analisi degli ultimi avvenimenti, che il Go­
verno ha dichiarato di riconoscere nell'OLP 
un ruolo politico in alternativa a quello mi­
litare. 

Da quanto ho ascoltato mi è sembrato di 
rilevare che il Governo attribuisce a questo 
fatto un'importanza eccezionale. Ma una vol­
ta che questo ruolo politico viene esaltato, 
in alternativa a quello militare, bisogna che 
esso sia incoraggiato da atti concreti. 

Se noi esaminassimo la situazione nella 
crudezza della sua realtà — e non nascon­
dendola —, ci accorgeremmo che essa dimo­
stra la presenza di una innaturale conver­
genza di interessi tra Israele e gli stessi 
paesi arabi i quali, attraverso gli atteggia­
menti e le ambigue dichiarazioni assunte in 



Senato della Repubblica — 296 — Vili Legislatura 

3a COMMISSIONE 

questa fase, non hanno certo dimostrato un 
sostegno, così come si sarebbe dovuto dare, 
in una circostanza così difficile, ai palesti­
nesi. 

Ebbene, proprio per questo, credo che il 
ruolo politico dell'OLP sì possa favorire in 
un modo solo: rivalutando l'autonomia del­
la politica mediterranea del nostro Paese. 

Abbiamo visto sì farsi luce un'iniziativa 
franco-egiziana, ma nonostante che gli inte­
ressi preminenti e prevalenti del nostro Pae­
se siano in direzione di una stabilizzazione 
duratura della pace nell'area mediterranea, 
la nostra iniziativa è mancata. 

Sappiamo che paesi mediterranei come la 
Grecia e la Spagna (la quale ultima si è re­
centemente legata all'Occidente con l'ade­
sione al Patto Atlantico) hanno assunto, 
sulla questione, degli atteggiamenti ben pre­
cisi, con un riconoscimento del ruolo poli­
tico dell'OLP. 

Per quanto ci riguarda non possiamo li­
mitarci a registrare il cambiamento della 
situazione; occorre muoversi con atti con­
creti verso il riconoscimento del ruolo poli­
tico predetto il quale non può che passare 
attraverso il riconoscimento dell'OLP. Am­
mettiamo francamente che nel momento in 
cui questa innaturale convergenza tra pae­
si arabi e Israele dovesse allontanare il te­
ma del diritto alla patria dei palestinesi, 
non è scontato che con ciò l'area in questio­
ne diventi un'area di pace e di stabilità, per­
chè forze interne ai vari paesi arabi saran­
no pronte a scatenarsi. 

Basti ascoltare le dichiarazioni rese ieri 
dal Presidente egiziano Mubarak e la minac­
cia di rottura delle relazioni diplomatiche 
con Israele. Si badi bene: l'Egitto è il pro­
tagonista principale di Camp David, perchè, 
e l'ha dichiarato senza ambagi lo stesso Pre­
sidente Mubarak, la pressione islamica nei 
paesi arabi è tale che certamente, se non si 
risolve il problema della patria ai palesti­
nesi, essa metterà in moto un processo di 
destabilizzazione assai più grave di quello 
che non si sia verificato fino a questo mo­
mento. 

Ecco quindi la ragione per la quale, in 
coerenza con una politica mediterranea che 
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J tarda a farsi luce e su cui il Governo ha di-
j mostrato da parecchio tempo a questa par-
| te molto tepore, credo sia giunto il momen­

to perchè, assieme agli altri paesi mediter­
ranei, anche l'Italia assuma un atteggiamen­
to favorevole al riconoscimento dell'Orga­
nizzazione per la liberazione della Pale­
stina. 

P R E S I D E N T E . Nel dare la paro­
la al senatore Granelli, vorrei ricordare ai 
colleghi interroganti che, a termini di Re­
golamento, ognuno di essi ha cinque minu­
ti a disposizione per dichiarare « se sia o 
no soddisfatto ». Vorrei porre l'attenzione, 
più che sull'aspetto temporale della norma, 
su quello sostanziale: i colleghi, pertanto, 
dovrebbero dichiarare esplicitamente la lo­
ro soddisfazione od insoddisfazione. 

G R A N E L L I . Terrò senz'altro con­
to di questo suggerimento del Presidente. 

Devo dire che, pur riconoscendo al Go­
verno di aver dato alcune risposte per quan­
to riguarda soprattutto l'assistenza umani­
taria di fronte alla drammatica situazione 
del Libano, la mia coscienza, che è profon­
damente turbata in questo momento e va 
al di là dei richiami regolamentari, non è 
assolutamente soddisfatta. Anzi devo espri­
mere amarezza e delusione, perchè, mentre 
noi parliamo, può accadere d'irreparabile 
in quella zona del Medio Oriente, possono 
accadere cose che sono assai tragiche e dram­
matiche per la nostra opinione e la nostra 
coscienza democratica. 

Non mi riferisco ovviamente alle afferma­
zioni di principio che, ancora una volta, il 
rappresentante del Governo ha ripetuto e 
che sono state l'oggetto anche di una solen­
ne dichiarazione di Palazzo Chigi da parte 
del Presidente del Consiglio. Mi riferisco 
alla necessità, all'urgenza di atti politici con­
creti e credibili che consentano finalmente 
di arrivare non solo a delle affermazioni di 
principio, ma a degli interventi che possa­
no essere operativi. Non posso quindi dir­
mi soddisfatto perchè, a mio parere, la ri­
sposta non è all'altezza della drammatici-

j tà della situazione e del suo imprevedibile 
! precipitare in condizioni di inaccettabilità. 
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Allora ripiego sull'unico atto a mia dispo­
sizione. l'invito al Governo (non nuovo per­
chè rivolto ripetutamente in precedenti oc­
casioni parlamentari ed in prese di posi 
zione sulla stampa) affinchè, in coerenza con 
le affermazioni dello stesso Governo, con la 
dichiarazione di Venezia e con le indicazio­
ni dell'ONU e — vorrei dire — dell'intera 
comunità internazionale (perchè non posso­
no essere dimenticati i più recenti atteggia­
menti degli Stati Uniti verso Israele, come 
pressione, affinchè desista dal tentativo di di­
struggere Beirut) vi sia una sua iniziativa 
straordinaria, urgente, almeno su tre punti 
che, sinteticamente, enuncio soltanto. 

In primo luogo, come Governo italiano, 
non possiamo sottovalutare l'importanza po­
litica e diplomatica dell'iniziativa franco­
egiziana all'OMU. Infatti, rispetto all'intrec­
ciarsi di interpretazioni riduttive ed ambi-
saie delle vane dichiarazioni delle Nazioni 
Unite, vi è un'iniziativa precisa ohe rende 
chiarezza sul punto centrale del riconosci­
mento reciproco dell'OLP, come rappresen­
tante politico del popolo palestinese, che ha 
diritto ad uno Stato e non soltanto all'as­
sistenza come se fosse un popolo di profughi, 
e dello Stato di Israele, considerato nella 
sua sicurezza, entro confini sicuri. Il che 
evidentemente non significa accettare come 
legittimo il controllo arbitrario di Israele su 
territori occupati con la forza ed il tentati­
vo di colonizzare aree nelle quali potrebbe 
sorgere, in prospettiva, lo Stato dei palesti­
nesi. Quindi, poiché il dibattito all'ONU su 
questo punto è stato provvisoriamente so­
speso — ma riprenderà — sarebbe assai im­
portante ed utile che, nelle sue relazioni bi­
laterali e multilaterali, l'Italia facesse pre­
sente di essere solidale, di essere a sostegno 
di una iniziativa che non cerca di volta in 
volta nelle delibere delle Nazioni Unite gli 
elementi per una tesi unilaterale, ma rilan­
cia in modo organico, dal punto di vista giu­
ridico e politico, il reciproco riconoscimento 
dei diritti fondamentali del popolo israelia­
ne e di quello palestinese, in una zana così 
delicata per il Mediterraneo e per il Medio 
Oriente. 

In secondo luogo, vi è il problema, tratta­
to anche dal collega Orlando, del rioonosci-

VIII Legislatura 

33° RESOCONTO STEN. (4 agosto 1982) 

mento dell'Organizzazione per la liberazio­
ne della Palestina: è un problema delicato 
e difficile, ma ormai non più rinviabile. 

Abbiamo discusso più volte nei due rami 
del Parlamento di questo gesto di grande 
importanza e delle sue difficoltà giuridiche; 
in questo momento, però, abbiamo davanti 
un'opportunità che non può essere lasciata 
sfuggire, cioè l'opportunità che anche da 
parte dell'OLP ci si convinca dell'inutilità 
dello strumento militare e dell'importanza 
dello strumento politico. Ma non si può chie­
dere al popolo palestinese di riconoscere l'al­
trui realtà se esso continua a non essere ri­
conosciuto titolare di diritti fondamentali. 

Del resto, lo stesso ministro Colombo ha 
ripetuto al Senato, rispondendo ad altre in­
terrogazioni, che, quando riceve Kaddouimi, 
rappresentante per le relazioni estere del­
l'OLP, compie un atto sostanziale di natura 
politica; riconosce di fatto, cioè, una realtà 
che esiste Ora, in un momento in cui c'è il 
rischio dello sterminio, dell'eliminazione e, 
ahimè, del ritorno a strumenti di lotta ohe 
potrebbero essere tragici nel futuro, i Pae­
si democratici hanno il dovere di incorag­
giare l'orientamento verso la soluzione po­
litica e non verso quella militare anche nei 
rappresentanti di questo popolo. 

Mi auguro che su questo punto ci sia un 
gesto politico del Governo italiano diretto 
al duplice riconoscimento di realtà che esi­
stono nel Medio Oriente ma non evasivo sul­
la necessità anche del riconoscimento da 
parte della comunità internazionale dell'Or­
ganizzazione per la liberazione della Palesti­
na come strumento per il negoziato politi­
co che tutti noi continuiamo ad auspicare. 
Del resto, nella dichiarazione di Venezia è 
detto che l'OLP deve essere un interlocuto­
re politico nel negoziato che porti la pace 
nella zona. 

In terzo luogo, vi è l'urgenza di un espli­
cito passo presso Israele per evitare l'attac­
co finale su Beirut, la distruzione della cit­
tà e di tutto un popolo, ciò che noi temia­
mo e che andrebbe contro l'interesse del­
lo stesso popolo israeliano. Non siamo uni­
laterali su questo passo. Anche se c'è una 
propaganda denigratrice tutte le volte che 
sosteniamo tesi di questo genere, diciamo 
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che, come nel passato, non esiteremmo un 
istante a schierarci in difesa dei diritti le­
gittimi del popolo israeliano, ove essi fosse­
ro minacciati. Ma in questo momento è dif­
ficile far credere all'opinione pubblica in­
ternazionale che minacciato sia lo Stato che 
aggredisce e non un popolo che, chiuso in 
uno spazio sempre più ristretto, rischia di 
essere distrutto, con una tragedia molto si­
mile a quella di Auschwitz e di quel perio­
do storico, per il quale abbiamo espresso 
sempre con grande fermezza la nostra de­
plorazione. 

Anche il richiamo alla Convenzione di Gi­
nevra è tema assai delicato. Non guardiamo 
tanto al problema dell'OLP, ma alle respon­
sabilità dello Stato di Israele. Credo che an­
che un richiamo alla necessità di considera­
re i prigionieri come uomiaii che vanno ri­
spettati nei loro diritti fondamentali non 
possa essere oggetto di scaricabarile. 

Siamo certamente prudenti; ma cosa dob­
biamo dire nel momento in cui il Ministro 
degli esteri egiziano, di un Paese firmatario 
degli accordi di Camp David, che ha anche 
da perdere qualcosa rispetto ai rapporti bi­
laterali con lo Stato di Israele, pireannuncia 
non a parole, ma con indicazioni politiche 
concrete che, ove avesse luogo un'iniziativa 
militare per risolvere con la forma il proble­
ma dell'assedio a Beirut, interromperebbe le 
relazioni diplomatiche con Israele? È trop­
po chiedere qualcosa del genere all'Italia, al­
l'Europa ed alla Comunità internazionale per­
chè si tenti concretamente di impedire un 
massacro che ricadrebbe in maniera nega­
tiva, secondo me, sullo stesso Stato di 
Israele? 

Sono tre punti, signor Presidente, che so­
no alla base della mia insoddisfazione e quin­
di li ho espressi con grande scrupolo e co­
scienza perchè non restino parole. 

Mi auguro che, prima che avvenga l'irre­
parabile, il Governo, nell'esercizio delle sue 
prerogative e delle sue responsabilità costi 
tuzionali, possa prendere nei prossimi gior­
ni l'iniziativa su questi punti cosi da fer­
mare lo scontro militare che i già in atto, 
così da aprire in concreto la via al nego­
ziato e così da rendere credibili le nostre 
stesse posizioni e da avviare con il « cessate 
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il fuoco » quel negoziato per la pace globale 
che non può non essere fondato sul ricono­
scimento e la sicurezza di tutti i popoli, di 
tutti gli stati della regione ed in primo luo­
go di quelli, come il popolo palestinese, che 
rischiano di essere distrutti o di ripropone 
in termini assai tragici per l'avvenire le loro 
stesse esigenze di vita. 

Lo dico con molta convinzione e anche con 
molto turbamento: per me qui non si tratta 

! di una delle solite interrogazioni meritevole 
I della solita risposta. È un momento tragico; 

è un momento in cui ognuno deve guardare 
più alla sua coscienza che non ai rapporti, 
diciamo così, normali che caratterizzano la 
vita di queste aule parlamentari. 

V E C C H I E T T I . Signor Presidente, 
anch'io come il senatore Granelli devo dichia 
rarmi insoddisfatto delle dichiarazioni del 
Governo; ma più che insoddisfatto direi 
stupefatto per il modo di trattare come or­
dinaria amministrazione, come ordinarie 
controversie internazionali, la tragedia che 
potrebbe, nella stessa giornata di oggi, con­
cludersi con una vera e propria opera di 
sterminio dei palestinesi asserragliati a 
Beirut. 

Vorrei qui ricordare che quello che av­
viene in questi giorni non è neanche una no­
vità, non solo perchè per ben nove volte la 
tregua è stata violata da Israele, ma anche 
perchè l'onorevole Sottosegretario dovrebbe 
ricordare o sapere che il 30 luglio alla Knes­
set Begin espose quattro ipolesi sulle sor­
ti di Beirut: la trattavia politica, l'abban­
dono delle forze palestinesi della città; l'as­
salto israeliano a Beirut e, ultima, lo ster­
minio dei palestinesi. Queste, ripeto, sono 
le parole di Begin alla Knesset: anche « lo 
sterminio » delle forze politiche e militari 
dell'OLP! A conclusione del suo discorso, Be­
gin dichiarò che tutte e quattro queste ipo­
tesi erano valide per il Governo e le forze 
militari. Non è, quindi, una sorpresa sia ciò 
che è avvenuto nelle settimane scorse, sia 
ciò che avviene oggi. 

Per questo chiediamo, coma ha fatto an­
che il senatore Granelli, una iniziativa del 
Governo italiano che sia all'altezza della si­
tuazione, che abbia come obiettivo immedia-
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to quello d'impedire che la situazione volga 
al tragico; che faccia cessare l'offensiva mi­
litare su Beirut ed il massacro, come l'ha 
chiamato il collega Orlando; che impedisca 
l'assedio ed il blocco dei rifornimenti alla 
città, altra tragedia; è addirittura sottile 
crudeltà restituire l'acqua e non l'elettricità 
necessaria per fare arrivare l'acqua, come 
hanno fatto i militari israeliani! 

Credo che parecchi di noi siano stati nel 
passato a Beirut, la quale non era soltanto 
la capitale della « Svizzera dell'Oriente », co­
me si diceva, ma era una classica e tipica 
città medio-orientale, assillata dal problema 
delle decine di migliaia di profughi palesti­
nesi, uomini, donne e bambini, che vivevano 
ammassati in periferia senza soluzione di 
continuità con la città. Quindi il massacro 
non è solo contro le truppe palestinesi, ma 
è contro la stessa popolazione civile palesti­
nese e libanese che è rimasta a Beirut-Ovest. 

Ora, pur se sono profondamento amareg­
giato dalla dichiarazione del Governo, non ne 
sono sorpreso: perchè, in fondo, questa di­
chiarazione conferma quanto poco è stato 
fatto e si è voluto fare finora, e non solo dal 
Governo italiano. 

Siamo sinceri ed onesti: l'Europa occi­
dentale, anche in questa occasione, è manca­
ta, non è andata oltre la condanna verbale 
dell'aggressione israeliana, con l'eccezione — 
ripeto — della Francia, come giustamente 
è stato rilevato dal senatore Orlando e ri­
preso dal senatore Granelli. In pratica l'Eu­
ropa ha consegnato la patata bollente nelle 
mani degli Stati Uniti, che sono parte in 
causa nella crisi medio-orientale, per i loro 
rapporti privilegiati con Israele e perchè 
interessati principalmente ad estromettere 
comunque l'Unione Sovietica. 

Ricordiamo la frase di Kissinger in pro­
posito: « Questa è un'occasione unica per 
gli Stati Uniti », pronunciata nel momento 
dell'ingresso delle truppe israeliane nel Li­
bano. Inoltre gli Stati Uniti sono stati con­
dizionati da Israele al punto da coprirne po­
liticamente l'invasione del Libano attraver­
so l'azione condotta dall'ex segreterio di Sta­
to Haig che, se è lecito fare dell'ironia in 
questa tragica situazione, potremmo defini-
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1 re un incitamento a fare presto e bene, an­
che in territorio libanese. 

i Con ciò raccogliamo, oltretutto, i frutti 
di quell'incauta politica che esaltò gli ac­
cordi di Camp David non per quella parte 
positiva in essi contenuta, ma perchè ap­
parvero come la fine di un incubo e l'ini­
zio di una stabilizzazione del Medio Oriente, 

j di cui il popolo palestinese avrebbe dovuto 
pagare il prezzo più oneroso. 

Questo è stato l'errore di fondo commes­
so dall'Europa, e quindi anche dal nostro 
Governo, nella valutazione di quegli accor­
di. Se è vero che l'Europa dei Dieci, con 
gli accordi di Venezia, tentò di risalire la 
china adottando una propria politica sulla 
questione palestinese, è altrettanto vero che 
non seppe neppure resistere alle pressioni 
americane, deludendo ancora una volta quel­
la parte del mondo arabo che guarda al­
l'Europa, di cui è parte anche l'OLP e il 
suo principale esponente Arafat. 

Se l'Europa nel suo insieme ha dimostra­
to di non avere una propria politica anche 
nel Medio Oriente, l'Italia tuttavia aveva ed 
ha l'obbligo di andare oltre i platonici rico­
noscimenti dei diritti del popolo palestine­
se, delle altrettanto platoniche condanne 
della real Politile di Israele e di svolgere, 
invece, un'azione che sia almeno all'altezza 
dell'iniziativa franco-egiziana, come qui giu-

! stamente si è insistito. 
i Debbo dire anche (e mi dispiace, perchè 

è una questione delicata) che il viaggio del 
Ministro degli esteri nell'America latina, 
proprio in questi giorni che possono esse-

1 re decisivi per le sorti del Libano e del-
1 l'OLP, è la conferma della rinuncia del Go-
j verno ad un'attiva presenza dell'Italia in 
I Medio Oriente, spiega la tiepida accoglienza 

che la Farnesina ha dato alla iniziativa di 
Arafat sulla vexata quaestio del riconosci-

, mento di Israele, rende ambigua la stessa 
offerta italiana di partecipare ad una forza 
multinazionale nel Libano. 

In questa situazione, il primo passo per­
ii riequilibrio della politica italiana sareb­
be certamente il riconoscimento dell'OLP, 
come hanno già detto i senatori Orlando e 
Granelli, ai quali mi associo pienamente. 
Questo riconoscimento romperebbe gli in-
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dugi, che, nell'attesa di una comune decisio­
ne dei Dieci e di assenso degli Stati Uniti, 
ci hanno portato ad essere alla coda delle 
nazioni europee che sono interessate ad un 
nuovo rapporto con il mondo arabo e ad 
una pace equa e stabile nel Medio Oriente. 
Oggi l'Italia si colloca non solo dietro alla 
Grecia, l'Austria, la Spagna, ma dietro la 
stessa Francia. 

Il riconoscimento dell'OLP in questo mo­
mento avrebbe oltretutto il valore non solo 
di ribadire il riconoscimento del diritto del 
popolo palestinese alla propria autodeter­
minazione, ma di farlo sottolineando anche 
il ruolo politico assolto dall'OLP in questi 
ultimi anni, cioè quello di una forza che si 
è andata sempre più definendo come una 
componente laica e democratica del mon­
do arabo, la più avanzata e aperta ad un 
rapporto politico di amicizia anche con la 
stessa Europa occidentale. 

È proprio questa caratteristica dell'OLP, 
che è maturata nel corso degli anni settanta 
attraverso la ricerca di naturali alleanze e 
collegamenti con le forze democratiche e 
anticoloniali del mondo occidentale, una 
delle cause dell'aperto dissenso con la Libia 
da un lato e del meno aperto, ma tuttavia 
esistente, dissenso con la Siria dall'altro: 
dissensi scoppiati nuovamente proprio in 
questa fase critica della guerra. 

Non si venga a ripetere che al riconosci­
mento dell'OLP si oppone il rifiuto di rico­
noscere lo stato di Israele da parte di Ara­
fat! Il segnale, partito da Beirut assediata 
e trasmesso al Parlamento americano, oggi 
è chiaro e non più equivoco. Vorrei ricorda­
re che Arafat, riconoscendo tutti i docu­
menti dell'ONU, ha riconosciuto anche la 
famosa deliberazione n. 181 del 1948, che 
stabiliva la divisione della Palestina in due 
Stati, quello di Israele e quello palestinese. 
Più chiari di così non si poteva essere; solo 
chi va alla ricerca di pretesti può chiedere 
altre prove. Cosa volevate che facesse di più 
Arafat, quando la sua stessa vita fisica è 
minacciata dall'attuale offensiva degli israe­
liani, quando addirittura si teorizza lo ster­
minio del popolo palestinese, quando anco­
ra i deputati — non dico il Governo — 
della maggioranza e gran parte dell'oppo­
sizione alla Knesset parlano dei palestinesi 
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chiamandoli briganti, banda di assassini, ter­
roristi e così via? 

Soltanto da pochi giorni lo stesso Gover­
no americano ha abbandonato questa posi­
zione di sfida e di provocazione e per la 
prima volta ha parlato di « palestinesi », 
nei documenti ufficiali. Nonostante ciò, da 
Arafat è stalo compiuto un atto di corag­
gio che non è improvvisato, perchè chi co­
nosce le cose dell'OLP e del Medio Oriente 
sa che questo atto è la conclusione di un 
lungo processo iniziato negli anni settanta, 
sa che, nel 1974, proprio il Consiglio della 
resistenza palestinese propose la coesisten­
za tra la Palestina e Israele, che significas­
se, naturalmente, il riconoscimento dei di­
ritti del popolo palestinese. 

Lo ricordiamo proprio perchè, in questi 
giorni, si è parlato degli obiettivi loschi del 
famoso statuto della futura Palestina, de­
mocratica e laica. Ma ci si dimentica di 
dire che Arafat, nel suo discorso all'ONU 
del 1974, ne parlò come di un sogno lonta­
no, di una concreta ipotesi su uno Stalo pa-
lestinere che comprendesse arabi, israeliani 
e cristiani, cioè di appartenenti alle varie 
professioni religiose, e lo fece affermando: 
«tutti abbiamo il diritto di sognai e». 

Dal 1974 in poi quel documento è stato 
successivamente riveduto e reintegrato; ma 
si può chiedere oggi che venga formalmen­
te cancellato quando l'esistenza fisica dei 
palestinesi viene minacciata, cioè senza nes­
suna garanzia? È un pretesto pei non voler 
agire. 

Alla vigilia dell'invasione del Libano Bour-
ghiba si era fatto mallevadore presso gli 
Stati Uniti dell'intenzione dell'OLP di arri­
vare ad una iniziativa autonoma che portas­
se al riconoscimento di Israele. Il giornali­
sta e parlamentare israeliano che, dopo il 
-uo incontro con Arafat, non ha smentito, 
ma anzi ha reso pubblici questi propositi 
dell'OLP, è stato criticato e attaccato nel 
suo Paese proprio perchè non li ha smentiti 
e anzi V, ha resi pubblici. 

D'altra parte è ben difficile chiedere al-
l'OLP di riconoscere Israele, quando le si 
nega quel riconoscimento internazionale di 
legittimo rappresentante del popolo palesti­
nese. Allora perchè dovrebbe riconoscere 
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Israele, se non si riconosce l'OLP come legit­
timo rappresentante del popolo palestine­
se? L'OLP è un'organizzazione privata e as­
sistenziale, un circolo politico, o è invece 
qualcosa di ben più drammaticamente inci­
sivo e presente nelle vicende complesse del 
Medio Oriente e del popolo palestinese? 

Vorrei infine, nel ribadire la necessità di 
riconoscere l'OLP, accennare alla nuova si­
tuazione che si è creata nel Medio Oriente 
con l'invasione del Libano e con l'ormai 
ufficiale politica di Begin, tesa a garantire 
la sicurezza di Israele con l'espansione. Que­
sto è un fatto che non possiamo più igno­
rare: Israele ha dichiarato che la sua sicu­
rezza è garantita dall'espansione territoria­
le, cioè con la destabilizzazione del Medio 
Oriente, con le gravi conseguenze che questa 
politica potrebbe portare, se non venisse 
fermata in tempo. 

Vorrei concludere sottolineando il signi­
ficativo atto dell'Egitto. L'Egitto, che sino a 
ieri si trovava nel ghetto del mondo arabo 
per gli accordi di Camp David, oggi assume 
nuovamente una posizione prestigiosa. Se 
esso fosse costretto a rompere le relazioni 
diplomatiche con Israele salterebbe l'ultima 
parte dell'applicazione degli accordi di Camp 
David che comprende la restituzione di cen­
tri strategici importanti che sono ancora 
nelle mani di Israele. 

Vogliamo essere da meno della Francia, 
dell'Egitto, della Grecia, della Spagna e del­
l'Austria, per non parlare di tutti i popoli 
che hanno già riconosciuto l'OLP, che sono 
la maggioranza assoluta degli altri stati del-
l'ONU? Ecco perchè auspico, come giusta­
mente hanno auspicato i colleghi democri­
stiani, che si arrivi ad un rapido riconosci­
mento dell'OLP e, subito, al preannuncio di 
questo riconoscimento per contribuire a 
bloccare l'offensiva israeliana e per far sen­
tire anche agli Stati Uniti che, se oggi è vero 
che la politica americana è diversa da quella 
israeliana, tuttavia essa finisce per incro­
ciarsi con quella israeliana. Gli obiettivi de­
gli Stati Uniti di destabilizzare l'Europa per 
ridurne il ruolo nel mondo, come ha detto 
Schmidt, convergono con quelli di Israele 
di destabilizzare il Medio Oriente con il non 
riconoscimento dei diritti del popolo pale-
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stinese e degli altri popoli colpiti dalle con­
seguenze della guerra del 1967, con la poli­
tica di espansione e di potenza. 

Ecco perchè in questa grave crisi degli 
equilibri già creati dal bipolarismo, voglio 
fare appello anche a quelli che nutrono aper­
te simpatie per Israele e diffidenze nei con­
fronti dei popoli arabi. Se nei fatti sanzio­
niamo questo genocidio, ricordiamoci che 
nel mondo ci sono oggi circa 200 Stati e 
molti di essi sono di nuova costituzione e 
saranno incoraggiati a far valere i loro di­
ritti con il ricorso alla forza, alla violenza, 
alla corsa al riarmo. Ricordiamoci in pro­
posito che nel Medio Oriente sta avvenendo 
un fatto nuovo ed emblematico. 

Alla guerra sacra di Israele, come l'ha de­
finita Begin, si contrappone la guerra sacra 
dell'Islam da parte dell'Iran, da parte di 
Khomeini, che vuole marciare su Gerusa­
lemme portando la spada dell'Islam nel cuo­
re del Medio Oriente. Sono due guerre defi­
nite sacre da due mondi opposti che rischia­
no di coinvolgere non solo la sicurezza del 
Medio Oriente, ma anche gli interessi legit­
timi dell'Italia e dei paesi dell'Europa occi­
dentale. 

Per questo riteniamo di fare un appello 
a tutte le forze democratiche perchè si espri­
ma un voto per il riconoscimento dell'OLP 
e si abbia da parte del Senato un atteggia­
mento analogo a quello tenuto dalla mag­
gioranza dei parlamentari della Camera dei 
deputati. 

A N D E R L I N I . Signor Presidente, 
devo scusarmi con la Commissione per es­
sere arrivato in ritardo in quanto impegna­
to in altri lavori parlamentari; avrei voluto 

| essere presente anche perchè il senatore La 
Valle, primo firmatario dell'interrogazione 
che porta anche la mia firma, essendo fuori 
Roma non è potuto intervenire ai lavori. 

, Mi sembra comunque, da quanto ho po-
! tuto cogliere negli interventi che ho segui­

to, che gli argomenti essenziali alla base 
delle interrogazioni poste al Governo sulla 
situazione nel Libano siano stati già tutti 

| dibattuti. Sono anche riuscito a dare una 
rapida scorsa al testo della risposta del rap-

I presentante del Governo e devo dire di aver-
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ne ricavato la stessa impressione dei com­
missari che mi hanno preceduto: si tratta 
infatti di una risposta scialba e del tutto 
inadeguata rispetto alla drammaticità degli 
eventi che si stanno verificando nel Libano. 

Dirò di più: per ciò che riguarda l'interro­
gazione che porta la firma mia e del sena­
tore La Valle, in particolare, la risposta del 
Governo è da considerare praticamente 
nulla. 

Noi ci siamo premurati di sollevare una 
questione abbastanza particolare che, di per 
sé, è piuttosto sintomatica; ci siamo infatti 
domandati perchè mai il nostro Ministro 
degli esteri in un recente discorso alla Ca­
mera abbia dichiarato di non poter fare ap­
pello, nei confronti di Israele, alle Conven­
zioni di Ginevra sui prigionieri di guerra 
laddove, invece, considerando con attenzio­
ne quei testi, si arriva facilmente alla con­
clusione che quelle Convenzioni potevano e 
dovevano essere invocate dal nostro Mi­
nistro. 

Il nostro rilievo può sembrare un fatto 
marginale e semplice (come in effetti è) 
ma non si può non considerare anche che 
si tratta di un fatto, a nostro avviso, di 
grande rilevanza politica. 

Sono infatti ragioni politiche quelle che 
hanno indotto il nostro Ministro degli esteri 
a dire che le Convenzioni di Ginevra non 
sono invocabili; forse, si è temuto di irrita­
re Israele, forse si è pensato che l'applica­
zione di quelle Convenzioni portasse auto­
maticamente ad un ulteriore riconoscimento 
dell'OLP. Sono tutte domande rimaste sen­
za risposta; in ogni caso, si è trattato di 
un atteggiamento conseguente a suggerimen­
ti venuti dall'interno della Farnesina stessa 
da parte di chi non ha orientamenti precisi 
e sicuri, aperti e significativi riguardo a que­
sto problema ed è abituato a guardare più 
al passato che non al presente ed all'avve­
nire. 

Il senso ed il peso di questo limite, del 
resto, è presente in tutte le dichiarazioni mi­
nisteriali: non si è fatto il benché minimo 
passo avanti, il più piccolo, nella direzione 
di una chiara presa di posizione per il rico­
noscimento dell'OLP, nessuna chiara presa 
di posizione è stata assunta circa le respon­

sabilità di Israele e le possibilità di un no­
stro intervento serio nei confronti della tra­
gedia che giorno per giorno, ora per ora, 
stanno vivendo sia Beirut che tutti quanti 
sono sensibili a ciò che succede nel Libano: 
Beirut è infatti diventata una città che è 
nel cuore di tutti gli uomini che hanno sen­
no e volontà di pace, dovunque si trovino. 

Il nostro Paese ed i suoi uomini sono di­
ventati dunque timidi ed incapaci di gesti 
che pure altri Paesi dell'Occidente hanno 
compiuto; i nostri governanti non hanno 
voluto dar prova di saggezza in un momen­
to in cui, invece, saggezza e coraggio dove­
vano essere presenti al massimo livello. 

Aggiungo, onorevole Sottosegretario, che 
mentre sono sconfortato dalla risposta del 
Governo mi pare di poter trarre motivo di 
conforto dalle dichiarazioni qui rese da au­
torevoli senatori democristiani, dal senatore 
Vecchietti e da altri, che tendono a conver­
gere su alcune richieste fondamentali come 
il riconoscimento dell'OLP per contribuire 
alla soluzione di questa drammatica vicen­
da; questo sta a significare, con molta pro­
babilità, che le forze politiche hanno assun­
to un atteggiamento ed una posizione molto 
più avanzata rispetto al Governo della Re­
pubblica italiana. 

Capita spesso, in taluni Governi anchilo-
sati da mille ed una ragioni, che si prefe­
risca non pronunciarsi ma io mi auguro che 
si possa invece arrivare — attraverso la 
riunione di oggi — alla più larga convergen­
za possibile di tutte le forze politiche per 
smuovere l'inerzia del Governo facendolo 
incamminare sulla strada, che è anche quel­
la della tutela degli interessi italiani, della 
soluzione dei problemi che affliggono il Li­
bano ed i palestinesi. 

B O N I V E R . Signor Presidente, ri­
tengo che la scrupolosità con la quale il 
Governo ha evitato, ad avviso anche degli 

! altri due firmatari dell'interrogazione, di 
dare una risposta anche in questa sede alla 
richiesta espressa da ben 351 deputati, che 
alla Camera hanno firmato un documento 
congiunto con il quale veniva richiesto l'im­
mediato riconoscimento dell'OLP come uni­
co rappresentante del popolo palestinese, 
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dimostra che timidezze e reticenze non po­

tranno che nuocere a quella azione di déblo-

cage dello stallo politico determinato oggi 
dalla presenza dell'80 per cento delle forze 
militari israeliane in Libano. 

Sono convinta, insieme ai senatori Della 
Briotta e Cipellini, infatti, che se non si 
arriverà, e velocemente, al riconoscimento 
dell'OLP nessun passo avanti sul terreno 
politico verrà fatto verso quella soluzione 
negoziata e globale per il reciproco e con­

temporaneo riconoscimento dei diritti alla 
esistenza, alla sicurezza ed all'autodetermi­

nazione di tutti i popoli della Regione, cioè 
a quella soluzione di pace complessiva che 
è negli auspici di tutti a parole, ma verso 
la quale troppi fanno troppo poco. 

Infatti, oltre che alla dichiarazione con­

giunta franco­egiziana, è seguita da parte 
del Governo italiano solo una promessa — 
che noi approviamo — di un'eventuale par­

tecipazione ad una forza multinazionale di 
separazione dei contendenti, dichiarazione 
d'intenti tanto buona che però, fino ad oggi, 
non ha avuto nessun risultato; non ha avuto 
alcun risultato, noi pensiamo, anche perchè 
mi pare difficile poter parlare di media­

zione in questo momento nell'area medio­

orientale. 
Come si fa infatti a pensare che il media­

tore Habib, inviato speciale del Presidente 
americano, possa mediare quando non è in 
condizioni di stabilire rapporti diretti con 
"OLP? Si è dunque di fronte a una media­

mone abbastanza improbabile per lo stesso 
fatto che persino il mediatore non riesce a 
mediare fra le parti, e riesce solo ad avere 
un giro di contatti che non può essere chia­

malo mediazione e che può anzi negativa­

mente incidere sulla situazione drammatica 
che tutti conosciamo e di cui hanno parla­

to molto bene i colleghi senatori che mi han­

no preceduta. 
Le tregue oggi si susseguono ad un ritmo 

disperalo; a Beirut, però, si continua a mo­

rire pur aspettando una soluzione che sem­

bra molto lontana dal giungere. La pax 
israeliana ha dato dei frutti del tutto avve­

lenati; si è passati da quello che poteva in 
un tempo non troppo distante essere difen­
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dibile, cioè gli interessi della sicurezza dello 
, Stato di Israele — lo Stato che si è immes­

; so in modo violento in un tessuto così fra­

| gilè come quello medio­orientale — a ciò 
: che difendibile non è più certamente oggi 
i in quanto le ultime azioni iniziate nel mese 

di giugno dal governo di Begin non aveva­

no alcuna scusante e non hanno neanche 
oggi nessuna scusante nei tentativo che esso 
fa di dare una soluzione di sterminio, solo 
militare, a quello che è invece un proble­

ma che va affrontato, pure nella sua diffi­

coltà, solo attraverso gli strumenti negoziali 
e gli strumenti politici. 

; È mostruosa, a nostro avviso, l'impoten­

za con la quale le Nazioni del Medioriente 
anzitutto ma non solo quelle, anche le Na­

zioni europee, assistono al possibile e defi­

! nitivo sterminio delle forze militari dell'OLP 
• ed ai numero sempre crescente di morti ci­

vili tra cui, come è noto, soprattutto donne 
e bambini dopo il mostruoso susseguirsi 
di bombardamenti a tappeto della città di 
Beirut. 

; Questo episodio ricorda quanto avvenne 
nella seconda guerra mondiale, cioè lo ster­

minio della resistenza polacca a Varsavia 
■ da parte dei nazisti, con l'Armata rossa che, 
i al di là del fiume, aspettava che fosse com­

piuto il massacro. Noi pensiamo infatti che 
questo attendere che la soluzione militare 
venga compiuta, questo attendere che lo 

1 sterminio abbia concluso una fase per gli 
israeliani inaccettabile, cioè quella delle ri­

chieste di autodeterminazione del popolo 
palestinese al quale non è ancora stata data 
oggi una risposta plausibile, convincente e 
umanamente accettabile, rende ancora più 
urgente, da parte anche del Governo italia­

no, la più ferma ed irrevocabile condanna 
della politica del governo di Begin e, al se­

condo punto, quello che andiamo dicendo 
| oramai da molti anni e mesi e cioè l'imme­

; diato riconoscimento dell'OLP come legit­

i timo rappresentante del popolo palestinese 
] come primo passo per dare una soluzione 
: politica alla tragedia in atto. 
' Per tutti i motivi elencati, signor Presi­

i dente, non posso quindi che dichiararmi 

■ insoddisfatta della risposta del Governo an­
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che se ho appreso con una certa soddisfa­
zione che, per lo meno, qualcosa è stato 
fatto dall'Italia sul piano umanitario. 

P O Z Z O . Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo che la mia parte politica ab­
bia già chiarito durante il dibattito tenu­
tosi in Aula poche settimane fa sull argo­
mento la posizione di fermissrma condanna 
dell'aggressione di Israele. Sull'argomento 
ci siamo dunque intrattenuti a lungo ed io 
stesso ho evidenziato quali problemi di co­
scienza, giuridici e civili questa aggressione 
ponga al nostro ragionamento ed alla nostra 
riflessione politica. 

Tuttavia, non vorrei cadere nello scontato 
nel sostenere certe tesi; riconosco che tutte 
le parti politiche abbiano giustamente, dal 
loro punto di vista, non solo condannato le 
responsabilità di Israele in questo conflitto 
ma chiesto anche, contestualmente, il rico­
noscimento della giusta causa e del giusto 
rispetto del popolo palestinese — cose sulle 
quali sono in linea di principio d'accordo — 
attraverso il riconoscimento dell'OLP, que­
stione sulla quale avanziamo le nostre ri­
serve. È proprio su questo che noi deside­
riamo chiarire la nostra posizione. 

È su questo che noi desideriamo assumere 
una posizione assolutamente diversa: non 
siamo pregiudizialmente contro il riconosci­
mento dell'OLP; diciamo che questo ricono­
scimento non deve essere affrettato e basato 
sugli effetti deflagranti di una guerra guer­
reggiata, che è guerra guerreggiata da tutte 
e due le parti. Non dimentichiamo che a 
monte dell'aggressione dell'esercito israelia­
no di Beirut vi sono attività terroristiche 
interne e internazionali che fanno capo a 
settemila guerriglieri con relativi campi di 
addestramento in Libano; non dimentichia­
mo inoltre quale sia stato il triste destino 
del popolo libanese per questa sorta di oc­
cupazione manu militari (da parte dell'OLP), 
venuta dall'esterno, fino al punto che è sta­
to indicato da rivelazioni di stampa che na­
turalmente hanno valore solo a livello di 
rivelazioni di stampa, ma, che, signor rap­
presentante del Governo, hanno pur sem­
pre il valore di una informazione. 

In questa sede abbiamo appreso molte 
cose contrastanti sulle responsabilità del Go­
verno e dell'esercito israeliano, ma non ab­
biamo appreso nessuna notizia sulla colpa 
del Governo circa la situazione reale che si 
è venuta a creare in Libano. Cito una noti­
zia che è di fonte israeliana, ma che non 
è stata raccolta da nessuna parte politica 
neppure per prenderne atto, cioè che sono 
stati scoperti degli arsenali durante le ope­
razioni militari israeliane, arsenali che non 
sto qui a descrivere anche perchè me ne 
manca il tempo ma di cui si può venire 
a conoscenza attraverso la lettura attenta di 
notizie che ci giungono dal Libano. 

Vi è una deficienza totale di obiettività 
di informazione nella risposta del Governo: 
se ne deve concludere che il Governo ita­
liano è completamente disinformato in ma­
teria. 

Non intendo fare anch'io ricorso ad una 
certa diffusa tentazione declamatoria per 
sottolineare posizioni intellettualmente af­
fini in questa questione così dura e terri­
bile, su un conflitto di cui tutti conosciamo 
la violenza, però la nostra parte politica 
non accetta, non dà per scontata, una defi­
nizione manichea delle responsabilità in que­
sto momento. 

Per questi motivi ci dichiariamo insod­
disfatti. Non ci aspettavamo che il Gover­
no italiano ci fornisse informazioni detta­
gliate circa le iniziative che obiettivamente 
non è in condizione di prendere; se non è in 
grado di gestire la crisi interna, sia econo­
mica che sociale, come può prendere inizia­
tive così importanti per un conflitto che pur 
-i consuma a brevissima distanza dalle no­
stre coste e che investe problemi di sicurezza 
e di pace non soltanto per il Medio Oriente 
ma addirittura per l'Italia? Ci auguriamo 
comunque che il Governo abbia questa ca­
pacità. Esso ha inoltre il dovere di informar­
ci dettagliatamente sulla situazione e sulle 
condizioni del popolo libanese. La misura 
della capacità di intervento per ora è data 
dalle 6.000 tonnellate di riso che è riuscito 
a mettere insieme per mandarle al popolo 
libanese; di questo quantitativo di riso, tre­
mila tonnellate non sono ancora partite. 
Non mi sembra serio che il Governo italia-
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no venga a dare conto di una sorta di aiuti 
di questo genere come se si trattasse di una 
presa di posizione di carattere umanitario, 
anche perchè disattende gli impegni che 
prese in Aula qui in Senato (si accennò allo­
ra a ben altri impegni, tant'è vero che si 
ventilò l'ipotesi di « Gabinetto di crisi »), 
quando si parlò di uno studio sui soccorsi 
e di un sistema per aiutare l'esodo dei liba­
nesi e degli stessi palestinesi impegnati nel 
conflitto. 

Dunque, persino gli impegni pubblicamen­
te assunti dinnanzi al Parlamento vengono 
disattesi! 

Considero non serio che il Governo venga 
a dare conto di aiuti dell'ordine di poche 
decine o di poche centinaia di milioni nei 
confronti di un conflitto che può avere sia 
dall'una che dall'altra parte un'evoluzione 
molto tragica! Su questo credo siamo tutti 
d'accordo. 

Avremmo ancora molto da dire, ma non 
è questa la sede per poter affrontare su li­
nee generali la ridiscussione anche delle no­
stre stesse posizioni. Bisogna tenere conto, 
e lo facciamo noi per primi, di quanto sta 
accadendo a livello internazionale sul rime­
scolamento delle posizioni. 

Voglio concludere diversificando netta­
mente le nostre posizioni da quella di tutte 
le altre parti politiche che hanno così af­
frettatamente richiesto un riconoscimento 
e una promozione sul campo dell'OLP... 

O R L A N D O . Non « affrettatamente ». 
Sono anni che lo chiediamo. 
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P O Z Z O . ...secondo il mio punto di 
vista in forma incauta, non certamente me­
ditata. Non esiste una posizione pregiudizia­
le da parte nostra a un riconoscimento del 
ruolo dell'OLP purché questo passi attraver­
so l'organizzazione dei centri di controllo 
della smobilitazione degli apparati terrori­
stici e passi attraverso garanzie di sicurez­
za e di pace di cui devono essere garanti 
non soltanto i dirigenti dell'OLP, ma anche 
i rappresentanti di organismi internazionali 
in un processo di accertamento della realtà 
e della verità de visu e in loco. Questa veri­
tà e questa realtà non sono chiare al Parla­
mento italiano e quest'ultimo, di fronte alla 
situazione fornita dal Governo, è totalmente 
disorientato. 

Quello che io chiedo è di coordinare que­
sto processo di riconoscimento e di subor­
dinare ogni altro passo ufficiale a urgenti 
informazioni circa le responsabilità del­
l'OLP. 

P R E S I D E N T E . Stante l'assenza 
dei senatori Malagodi e Gualtieri, presenta­
tori, rispettivamente, delle interrogazioni 
n. 3-02109 e 3-02115, impegnati in altre 
Commissioni, si intende che essi abbiano ri­
nunciato a replicare, per cui dichiaro deca­
dute le due interrogazioni. 

Lo svolgimento delle interrogazioni è così 
esaurito. 

/ lavori terminano alle ore 11,20. 
i i 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
// Dilettare Don GIOVANNI BERTOLINI 


